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I cinque 
referendum 

Inchiesta sulla Rai 

I magistrati romani vogliono 
accettare se il cantante 
e l'azienda sabato scorso 
hanno commesso reati 

«Fantastico resta com'è» 
Per ora il «molleggiato» 
resta al suo posto 
Si riuniscono gli organi 
di controllo della Tv 

La Procura indaga sul caso Celentano 
Adesso II «caso Celentano» è in mano ai giudici. La 
Procura generale della Repubblica ha ordinato 
un'inchiesta sia sui monologhi dell'attore che sulle 
«circostante che li hanno consentiti»: si indaga, quin
di, anche sull'azienda Rai. Biagio Agnes, direttore 
generale della tv pubblica, al quale spetta in queste 
ore la decisione sul contratto con Celentano, non si 
pronuncia, Il sabato, dunque, non si cambia. 

SILVIA dAftAftrllÒlè 
•M ROMA. Erano le 14,30 in 
punto quando su un tavolo 
della Procura generale della 
Repubblica è stato aperto il fa
scicolo Intestato •Celentano 
Adriano». Proprio nel mo
mento In cui chiudevano I 
seggi, Il monologo sul referen
dum nello show più seguita 
del ubato seta, diventava ma
teria di Indagine. Alla atessa 
ora Biagio Agnes, direttore 
generale della Rai, In una 
•tanca al piani alti di viale 
Mastini, era ancora a collo-

3ulo con Enrico Manca, presi-
ente dell'azienda. 
Parlavano, ovviamente, di 

Celentano, nell'Incontro che 
ogni lunedi serve a lare II pun
to; sulla situazione della Rai. 
U domenica non era stata 
giorno di festa per nessuno; 
una fitta rete di Incontri, di 
colloqui, di telefonate per 
prendere la decisione più dlf-
liclle, Rompere II contratto? 
Cercare un nuovo condutto
re? Registrare la trasmissione 
per evitare nuovi disastri? O 
sperare ancora una volta che 
Rossini, direttore di Raluno, 
che ha •messo alle costole» di 
Celentano due funzionari .fi
dali. come Fustagni e Matrac
ci, riuscisse a frenare I bollenti 
spiriti del cantante? Solo alle 
cinque del pomeriggio, uffi
cialmente, la direzione gene
rale della Rai ha reso note le 

sue decisioni! nessuna. Una 
•fase di cautela». E lo spetta
colo continua. > 

•CU accertamenti prelimi
nari della magistratura - ha 
detto il capufficio stampa Pao
lo Torresani - impongono una 
certa cautelai: anche perché 
la Procura ha reso noto che 
non Indaga soltanto sul mono
logo che Celentano ha latto 
alla Rai, "concessionaria del 
servizio pubblico», ma anche 
sulle «circostanze che lo han
no favorito», cioè sull'azien
da. Il nodo è lutt'altro che 
sciolto: adesso sari la rete, 
Raluno, a dover decidere una 
correzione di rotta del pro
gramma, e Celentano ha già 
pubblicamente annunciato 
che se gli tolgono il monolo
go, se ne va. 

Con Celentano ha parlato 
domenica pomeriggio anche 
Agnes, e II cantarne si sarebbe 
scusato per II suo «errore» -
come ha poi fattoi al Tgl -
senza per altro dare alcuna as
sicurazione sul futuro, Se la di
rezione Rai ha scelto (per ora) 
la linea del non intervento, si 
attendono però le riunioni or-
mal prossime della commis
sione parlamentare di vigilan
za sulla Rai, domani, e del 
consiglio d'amministrazione, 
giovedì. 

Il «caso Celentano» è stato 
messo all'ultimo momento al

l'ordine del giorno della riu
nione dell'ufficio di presiden
za della commissione di vigi
lanza per le numerose reazio
ni e richieste parlamentari, 
come ha detto II presidente, 
on. Andrea Borri. Ancora ieri 
ne chiedevano con urgenza la 
convocazione alcuni membri: 
il sen. Bruno Velia, socialista 
(•per verificare se II compor
tamento di Celentano è inot
temperante agli obblighi con
trattuali e se esistono gli estre
mi per l'assunzione di provve
dimenti in analogia a quanto 
già deciso per casi meno gra
vi»); l'on. Francesco De lo-
renzo, liberale («la Rai do
vrebbe essere sempre consa
pevole del ruolo di servizio 
pubblico che lo Stato, attra
verso la concessione, le ha af
fidato: al contrario ancora una 
volta ha dato prova di com
portarsi come una qualsiasi 
azienda di spettacolo che non 
si fa eccessivi scrupoli per su
scitare emozioni forti nel tele
spettatore»): Il sen. Guido Pol
lice, di Democrazia proletaria 
(«Il vero problema riguarda gli 
orientamenti e le scelle della 
Rai In quanto servizio pubbli
co, al di là del caso Celenta
no»). 

Enrico Mendunl, consiglie-
red'ammlnistrazione comuni
sta, sostiene che due sono gli 
aspetti su cui rifletterò princi
palmente: "Il riemergere del 
rischio dei mandarinati e il 
modo in cui si vincolano con
trattualmente gli artisti all'a
zienda». I contratti della Rai, 
insomma, sarebbero troppo 
sintetici, ed Impediscono di 
articolare II tipo di rapporto 
con clausole e vincoli. Per 
Sergio Blndi, consigliere de, 
dopo aver sostenuti! che Ce
lentano "ha carpito la buona 
fede dei dirigenti Rai», «tutto 
questo senza contare l'accen

no al referendum, sui cui mec
canismi non è ammessa l'i
gnoranza». Anche all'esterno 
del palazzo della Rai la pole
mica continua. Per il presi
dente della commissione Af
fari costituzionali, il socialista 
Labriola, «si tratta di un caso 
di cronaca: penso, dunque, 
che la Rai debba mandare a 
casa Celentano». Alessandro 
Cardulli, segretario dei lavora
tori dello spettacolo della 
Cgil, sostiene che la Rai ha sti
pulato con Celentano un con
tratto «che gli ha dato pieni 
poteri, espropriando di fun
zioni e ruoli i dipendenti inter
ni. Il vero problema è che non 
è lecito a nessuno giocare allo 
sfascio col servizio pubblico. 
Sarebbe ora che chi è respon
sabile di errori così clamorosi 
pagasse». 

L'on. Mauro Bubbico, sul 
•Popolo» di oggi, afferma che 
la Rai deve studiare il modo 
per evitare che lo spettacolo 
•diventi un veicolo di disedu
cazione, di surrettizia infor
mazione di parte o addirittura 
di improvvida propaganda» 
durante le elezioni. La «Voce 
Repubblicana» sostiene che la 
responsabilità è «dell'azienda 
televisiva pubblica che utilizza 
denaro del contribuente» e 
deve fornire solide giustifi
cazioni. 

Ma non di solo referendum 
si rinfocolano le polemiche: la 
Pedercaccia ha querelato Ce
lentano e la Rai, il sindaco di 
Cardane Val Trompìa (sette
mila operai nelle fabbriche di 
fucili da caccia) ha inviato ne-
morose lettere di protesta, 
l'associazione pellicciai pro
testa e annuncia azioni legali. 
I deputati Verdi hanno invece 
manifestato ieri a Celentano la 
loro solidarietà, «per aver ru
bato alla Rai quindici minuti» 
per difendere gli animali. 
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Un altro show al seggio 
e poi foto di gruppo 
• i ROMA. C'era da aspettar
selo: braccato da giornalisti e 
fotografi, Celentano al seggio 
elettorale non ha rinunciato 
ad un piccolo show. E arrivato 
a mezzogiorno al seggio 1359 
alle scuole di piazza Istria, a 
Milano. È entrato in cabina 
con le 5 schede e ne è uscito 
ben due volte per chiedere 
spiegazioni: prima, per la 
scheda verde (sulla responsa
bilità civile dei giudici), poi, 
strìngendo tra le mani la sche
da gialla (contributi per le in-
staHazioni nucleari) per sape
re se per caso quello fosse un 
romanzo. Alla fine, foto dì 
gruppo con scrutatori e milita* 

Intanto da varie zone d'Ita
lia arrivano notizie sulla «ade
sione» di alcuni elettori all'ap
pello lanciato da Celentano 
sabato sera, via Fantastico. 
Da alcuni seggi «campione» è 
risultato che in effetti su una 
parte delle schede nulle gli 
elettori hanno aggiunto la 
scritta «La caccia è contro l'a
more», come il cantante - du
rante il suo monologo - aveva 
invitato a fare ignorando (lo 
ha detto più volte, scusando
si), che così si rendeva nullo il 
voto espresso. 

Da Palermo un campione dì 
sezioni scelte tra quelle del 
centro e quelle delle borgate 
ha indicato che l'invito di Ce
lentano ha trovato un ascolto 

limitato; sulle schede nulle 
(che sono il 6 per cento) solo 
1*8-10 per cento ha lo slogan. 
A Cagliari, dove le schede nul
le sono in tutto il 2 per cento, 
in diversi seggi è apparsa la 
scritta proposta in tv. Ancora, 
a Perugia, sono apparsi slogan 
contro la caccia, mentre a .San 
Saverino Marche un elettore si 
è portato da casa addirittura ì 
caratteri trasferibili, per 
•stampare» lo slogan sulle 
schede (un altro ha scritto 
«Viva Celentano»). Ancora, 
dalla Toscana, sembra che 
('«appello» televisivo sia stato 
accolto solo in qualche caso 
.salatissimo a Firenze e a Sie-

Seggi 
deserti 
in tutta 
la Valtellina 

Ha vinto l'astensione nei comuni dell'Alta Valtellina colpiti 
dall'alluvione di luglio. Seguendo le indicazioni, baiate su 
motivazioni diverse, espresse dal Comitato di paese di S. 
Antonio Moriglione e dalle, associazioni economiche del
l'Alia Valle, la stragrande maggioranza degli elettori h» 
disertato il voto sui cinque referendum. A Bormio al fono 
recati alle urne soltanto 398 elettori - compresi 16* militari 
non iscritti nelle liste elettorali del comune - sul 3,209 
aventi diritto: il 12,4%. Ancora più bassa la percentuale del 
votanti negli altri centri. A Valdlsolto, il comune di cui 
fanno parte S. Antonio Morignone, Aquilone, S. MMia 
Maddalena - le (razioni direttamente Interessate dalle (ra
ne di Val Fola - ha votato l'8,7% degli aventi diritto: 205 
persone su 2.337.1981 votanti a Valdldentro, pari al 7,2X 
mentre la punta più bassa si è registrata a Valfurva dova 
soltanto il 4,5% degli elettori si e recato alle urne: In lutto 
93 persone su 2.062. Particolarmente significativo II dato 
relativo agli sfollati di S. Antonio Morignone, il paese can
cellalo dalla frana del Pizzo Coppello. Praticamente Miti i 
304 elettori si sono astenuti. 

Non votano 
Scrivono: 
«Vogliamo 
l'ascensore» 

Duecentotrenta elettori di 
Furore, piccolo centro del* 
la costiera amalfitana, han
no scritto sulle schede per 
Il referendum «Vogliamo 
l'ascensore». La singolare 
lorma di protesta è In reta-

•••••"•"•••"•••••""""""""^ zìone alla vicenda per l'in
stallazione di un ascensore tra il centro abitato e II Hordo 
che caratterizza Furore. Contro l'esecuzione del progetto 
si erano schierate le associazioni ambientalistiche, soste-
nute dall'avvocatura dello Stato. Il ministero del Beni cul
turali nel maggio scorso aveva emesso l'ordinanza di so
spensione dei lavori. Il Comune, a sua volta, avevi fatto 
ricorso alla sezione di Salerno del Tribunale amministrati
vo regionale per ottenere la ripresa dei lavori, ma la richie
sta era stata respinta per due volte In due mesi, 

A n r h » l* protesta della cllladl-
n i i u i c nmu d(, Monto t to f t e i m 

a MOntOttOne piccolo comune dell'entro-
i-nntìnna "™ piceno, per il proget-

cononua l8t0 1^1,^,0 aia,, 
la Protesta comunità terapeutici per » 

r recupero dei tosslcodlpen-
•»»>•""•»••••••*»"•>»•»•" denti nel comune, si e ma-
nilesiaia con una massiccia astensione dal voto sul cinque 
referendum. Dei 936 aventi diritto, hanno votato solo 213 
elettori. Nei giorni scorsi gli abitanti di Monloltone aveva
no dato vita ad Una manifestazione di protetta con un 
corteo ed un'assemblea. 
Arrestato 
per oitraggio 
nel Polesine 

Un uomo di 27 anni, Flavio 
Tromboni, di Adria (Rovi
go), è stalo arrestato dalla 
polizia per oltraggio, mi
nacce aggravate e turbativa 
delle operazioni di voto, 
L'uomo è stato bloccato al-

•""•-•^«••••i"»»»""»" l'interno di un seggio elet
torale nella scuola media di Bottrighe (Rovigo). inatto ai è 
verificato ieri sera, ma la notizia è slata tesa nota solo qfgi. 
L'uomo, il cui arresto è stato convalidato dui pretore di 
Adria, secondo una ricostruzione è entralo net seggio e ha 
provocato un militare In servizio. Tromboni sari giudicato 
dal tribunale di Rovigo. 

Jl consigliere comunale del 
Movimento Triste, .Paolo 

• Parovel, eccependo là re-
goltrilà delle operazioni di 

' voto sui relerendum, ha ri
consegnato, nel suo saggio 
di appartenenza, le schede 

—^~~*mmmmi^ senza votate, dopo «ver 
constatato - è dello In una noia - la mancanza di schede 
elettorali tradotte anche in lingua slovena o bilingui, tali 
cioè da consentire la piena e perfetta comprensione do) 
quesiti anche alla parte di popolazione italiana di lingua 
slovena. Parovel rileva inoltre che ciò lede un preciso 
diritto costituzionale all'uso della madrelingua da parte 
delle minoranze, altrove pienamente applicato. Anche un 
esponente della minoranza slovena, Simo Pahor, ha pro
testato, con un lettera alla stampa, per la mancata predi
sposizione di schede bilingui. Pahor, per tale carenza, ha 
anche rinunciato - come lui stesso ha rilevato - alla segre
tezza del voto facendo mettere a verbale in sloveno le sue 
scelte. 

-, aiuBavn vtirom * 

A Trieste 
voleva 
schede 
bilingui 

Voto compatto a Montalto, «sofferto» a Trino 

Dalle città del nucleare 
una convinta vittoria dei «sì» 
Nel comuni che ospitano Co candidati ad ospitare) 
sul proprio territorio centrali elettronucleari o a 
carbone l'alliuenza alle urne è stata - rispetto alla 
media nasionale - imponente. A Montalto di Ca
stro ha votato l'83,02% degli-aventi diritto; a Trino 
Vercellese l'80,3%. Massiccia l'affermazione dei sì. 
Con qualche eccezione: a Trino si fermano intorno 
al 50%. 

VITTORIO RAOONE 
aa> ROMA. Montalto di Ca
stro. Trino Vercellese. Borgo 
Sabotino (Latina) Avetrapa 
(Taranto), Sindaci e cittadini, 
tecnici dell'Enel e ambientan
ti! fianco a Banco - magari 
nell'aula consiliare - ad atten
dere i risultati del referendum. 

Sono nomi ormai famosi di 
località che ospitano (o 
avrebbero potuto ospitare) 
Impianti elettronucleari o a 
carbone. LI I referendum era
no un po' meno «questione di 
principio» e un po' più respon. 
so immediato, dal quale far di
scendere conseguenze rile
vanti sulla vita del comuni e 
delle popolazioni; in ballo ci
fre di bilancio, vocazioni pro
duttive, salvaguardia dell'am
biente e della sicurezza. 

E I «comuni del nucleare» 
hanno detto si all'abrogazio
ne di norme che li toccavano 
dilettamente. Usando toni di
versi, come diverse erano le 
singole vicende, In qualche 

caso, un si plebiscitario, in al
tri sofferto, legato comunque 
ad una parziale dipendenza 
dell'economia locale dagli 
impianti. 

A Montalto di Castro I si so
no stati una marea: è andato a 
volare l'83 per cento di chi ne 
aveva diritto, e di questi una 
cifra oscillante tra 184 e 186 
per cento si è pronunciala per 
il si. Un risultato che per certi 
versi ha sorpreso gli stessi 
esponenti politici e sindacali, 
convinti della vittoria abroga-
zlonista, ma non di questa mi
sura: «Evidentemente - com
menta Antonio Capaldi, se
gretario della federazione co
munista di Viterbo - di fronte 
alla scelta sul nucleare sono 
•saltati» anche gli interessi 

earticolari di molti abitanti di 
lontalto che lavorano per la 

centrale nucleare o per l'in
dotto. I risultati ci indicano 
una strada da seguire: consul
tare le popolazioni, e oggi ri

convertire completamente 
l'impianto». 

Sempre nel Lazio, a Latina, 
vittoria dei sì, ma segnata da 
una più antica «consuetudine» 
con le centrali; una - oggi 
chiusa ufficialmente per la ve
rifica degli impianti, ma tutti 
ne chiedono da anni la chiu
sura definitiva - fu costruita 
agli inizi degli anni Sessanta. 
L'altra - che ospita il reattore 
sperimentale Cirene - è in fa
se di ultimazione delle com
ponenti strutturali. E a Borgo 
Sabotino, la frazione di Latina 
che le ospita, i si hanno vinto, 
ma con 11 63%, nei referen
dum riguardanti la localizza
zione degli impianti e i contri
buti ai comuni, con appena il 
55 per cento sul quesito che 
riguardava le collaborazioni 
estere dell'Enel. Nel resto del 
capoluogo pontino, invece, le 
cilre del sì superano il 70 per 
cento 

Anche a Trino Vercellese le 
centrali sono due, quella «an
tica» attualmente ferma e 
quella «nuova» per la quale so
no in corso i lavori. Hanno 
vinto i sì, ma con un risultato 
che conferma quanto una par
te della popolazione, e il bi
lancio del comune, siano le
gati all'indotto degli Impianti. 
GII abrogazionisll hanno rag
giunto percentuali del 52,8 sul 
primo quesito relativo al nu
cleare. il 50.73% sul secondo, 

il 49,9% sul terzo. Sui dieci mi
liardi che costituiscono l'at
tuale bilancio del comune di 
Trino, poco meno del 10% è 
costituito dal contributo per la 
vecchia centrale. Una quota 
che sarebbe salita a quasi il 
50% con la costruzione del 
nuovo impianto. «Ma eviden
temente - è il commento di 
Giovanni Tricerri, sindaco co
munista l'incìdente di Cerno-
by) ha preoccupato più della 
mancanza di lavoro nella no
stra zona. Ora, se sarà il caso, 
modificheremo le nostre posi
zioni (il sindaco aveva votato 
tre no ndr.). Già da tempo, pe
rò, il consiglio comunale tene
va un atteggiamento interlo
cutorio sul problema.» 

Anche da altri luoghi dal 
nome «nucleare» rimbalzano I 
dati della villona dei si, stavol
ta più massiccia: ad Avetrana, 
In provincia di Taranto, Indi
cata come sito di una centra
le, I si vanno oltre II 96 per 
cento. «E' la conferma -ha di
chiarato il presidente del co
mitato antinucleare del posto 
- che la gente non accetta im
posizioni in materie così deli
cate, decisioni prese a tavoli
no, senza confronto. E che ha 
capito la nostra opposizione, 
cresciuta respingendo un ri
catto senza fondamento: che 
sìa II nucleare l'unica soluzio
ne ai problemi del [abbisogno 
energetico» 

" - — ^ — — Così il sindaco interpreta il voto 

A Caorso hanno vinto i sì 
La centrale non riaprirà 
Per la maggioranza degli elettori del piccolo comu
ne che ospita la centrale nucleare più grande del 
nostro paese è giusto togliere al Cipe il potere di 
decidere i siti dove costruire gli impianti nucleari; è 
giusto abrogare le norme sulla base delle quali ven
gono erogati finanziamenti ai Comuni dove sono 
ubicate la centrali, è giusto, infine, impedire che 
l'Enel partecipi a progetti di ricerca internazionale. 

GIOVANNA PALLADINI 
M CAORSO. A Caorso han* 
no vìnto i «sì» ai quesiti relativi 
at nucleare (oltre ai due sulla 
giustizia). Per la responsabili
tà civile dei magistrati e per 
l'abolizione della commissio
ne inquirente hanno risposto 
«sì» rispettivamente ii 78,27% 
e l'8l,88% degli elettori. 1 tre 
quesiti sul nucleare hanno ri
cevuto, rispettivamente, il 
70,92%, il 67,45, il 67,13 dei 
*sì». 

Il secondo quesito, in parti
colare, incide concretamente 
nella vita di Caorso che grazie 
alla legge 8, ha ricevuto in 
questi anni finanziamenti per 
circa 5 miliardi di lire. Altissi
ma la percentuale dei votanti, 
pari all'88,77%, con una punta 
ancora più alta nella (razione 
di Zerbio, quella più vicina al
la centrale, dove si sono recati 
alle urne 189,38% degli aventi 
diritto al voto. 

I dati sono stati accolli dal 

sindaco, Ennco Fanzini pres
so il centro di informazione 
dell'Enel che sorge nella stes
sa area dell'impianto. Per Fan
zini l'interpretazione da dare 
al risultato elettorale non la
scia margini di dubbio: la cen
trale di Caorso non deve esse
re riavviata. 

«Sono soddisfatto - ha os
servato - del voto che Caorso 
ha espresso e confermato a 
livello nazionale. A questo 
punto la centrale non può più 
essere riawiata. Troppe le ina
dempienze del governo sui te
mi della sicurezza nonostante 
i numerosi solleciti che in pro
posto abbiamo fatto». Fanzini 
è pronto ad emettere una or
dinanza di chiusura qualora la 
centrale venga rimessa in pro
duzione. «Non solo - aggiun
ge - sono pronto ad andare 
anche oltre. L'ordinanza ha 
infatti un effetto solo tempo
raneo». A Caorso, insomma, 

potrebbe riprendere una nuo
va stagione di lotte. Ad acco
gliere i voti, ieri pomerìggio, 
insieme al sindaco e ad una 
trentina di ambientalisti (Lega 
ambiente, Fgci, Dp) che han
no applicato alla centrale un 
simbolico lucchetto, vi era an
che l'ingegner Bitetto del 
Consiglio di amministrazione 
dell'Ente elettrico secondo il 
quale, però, non esistono mo
tivi tecnici che impediscono il 
nawio dell'impianto. 

Ma anche a Castiglione dei 
Pepoh, 5.980 abitanti, l'altro 
luogo emiliano dove il nuclea
re è «di casa», il pronuncia
mento è stato decisissimo: il 
78,94% di sì dice chiaramente 
che la gente si fida di più di 
Enti locali e Regione che del 
Cipe per la localizzazione de
gli impiantì nucleari. Anche gli 
altri due quesiti, sia a Casti
glione che a Camugnano (se
de dell'impianto Pec del Bra
sinone) si registrano percen
tuali alte, oltre il 70%. Non ha 
pagato l'immagine del «gigan
te buono» (che dà benessere 
e tecnologia) da anni propo
sta dall'Enea e non hanno pa
gato ì tentennamenii di De e 
Psi di Castiglione sui destini 
del Pec. «La gente ha capito 
quel che era in gioco» com
menta soddisfatto il sindaco 
di Castiglione, Giancarlo Roc
chetta, comunista. 

Il parere di Stefano Draghi 
«I nuovi flussi elettorali? 
Questa volta sarà 
difficile individuarli» 

m o a VENTURA ~ 

t v Un giorno e mezzo per 
votare, poche ore per sape
re com'è andata, altrettante 
per tentare di capire se, e 
quanto, gli elettori sono stati 
•fedeli» alle indicazioni dei 
loro partili. C'è da scommet
tere che anche stavolta si in
trecceranno ipotesi inter
pretative, supposizioni, de
duzioni spacciate magari 
per rigorose anche quando 
non sarebbe il caso. Un 
esercìzio scivoloso, quello 
sui flussi elettorali tra i parli
ti, che in passato ha portato 
più d'uno fuori rotta. Tra le 
«vittime» illustri dello zelo, la 
(ex) quotata équipe di spe
cialisti della Bocconi che as
segnò spostamenti fasulli al
le forze che si cimentarono 
nelle politiche di qualche 
mese fa. 

Il professor Stefano Dra
ghi, dell'Istituto superiore dì 
sociologia, uno che con I 
dati «ci naviga molto», prefe
risce mettere le mani avanti. 

Cosa succedete ora? 
«Stavolta - dice - non è 

stata messa in campo nessu
na metodologia scientifica a 
sostegno delle interpretazio
ni. Occorre uno studio com
plesso che va preparato con 

largo anticipo. Un lavoro lat
to In occasione sia del refe
rendum sulla scala mobile 
che delle recenti politiche e 
basato su un campione di 
800/900 seggi elettomi pre
disposti dall'Ufficio docu
mentazione e analisi della 
direzione del Pei». 

In questa caso invece sii 
preferito rinunciare, Per
ché? 

•Il voto sui cinque quesiti 
proposti si annunciava ple
biscitario a favore del "si", 
Dì qui la supposta scarsa uti
lità del ricorso al sistema ri
velatosi tanto efficace. Cosi 
c'è da aspettarsi che spunte
ranno dì nuovo gli inventori 
dell'acqua calda con un fio. 
rire di metodi grossolani, 
inattendìbili». Qualche vaga 
speranza di riuscire a svelare 
la faccia riposta del voto re
ferendario è però legata al
l'esito delle urne. «Se c e 
una clamorosa differenza ri
spetto al pronunciamento 
degli schieramenti - spieg* 
il professor Draghi - alcune 
simulazioni potranno essere 
tentate, ma ricordando co
munque che I margini di tol
leranza rimarranno alti». 
Forse troppo per meritare 
più di un pì«»ìco di curiosità. 
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